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CONSENSI E ADESIONI 
Con vivissimo piacere rileviamo l’una- 

nime simpatia con cui è stato accolto il 
primo numero della rivista. Da ogni parte 
ci sono giunte sincere parole d’incorag- 
giamento e di augurio, le quali ci saran- 
no di. sicuro incitamento a. perfezionare 
sempre più il nostro periodico ed a pro- 
seguire con fiducia nel cammino che ci 
siamo proposti per un migliore avvenire 
della chitarra. 

x 

Fra le adesioni più significative segna- 
liamo i seguenti che hgurano anche fra 

i nostri abbonati sostenitori: Alessandri 
rag. Adolfo (Casale Monferrato); Ansa- 

+ loni Rino (Bologna); N. D. Brondi Ma- 
ria (Roma), Buscaroli dott. Alessan- 
dro (Bologna); Capirone Edoardo (To- 
rino); Fasoli :prof. Gaetano (Milano), 

Ferrari prof. Aldo (Milano); Foglia- 
to Mario (Torino); Gobbi avv. Carlo 

(Milano); Lombardini avv. Aldo (Forlì); 
Montanari dott. Adolfo (Bologna); Mur- 
tula dott. Giovanni (La Spezia); Praga 
rag. Andrea (Zara). 

* 

Desiderando avere un corrispondente 
‘in ogni capoluogo di regione, preghiamo 
le persone che siano disposte ad assumere 
tale incarico, per le città di Genova, Ve- 
nezia, Bari, Trento, Trieste, Ancona, Fi-   

renze, Perugia, Napoli, Aquila, Palermo, 
e Cagliari, a volercelo comunicare con 
cortese sollecitudine. 

Trasmetteremo subito dopo la nomina 
le opportune istruzioni. 

LA SECONDA GIORNATA 

CHITARRISTICA ITALIANA 

E’ allo studio l organizzazione della 
seconda giornata chitarristica italiana, 
che avrà luogo nel prossimo mese di mag- 
gio. Essa avrà lo scopo preciso ed essen- 
ziale non solo di stabilire utili conoscen- 
ze e relazioni fra chitarristi italiani, ma 
anche di discutere su tutti i problemi che 
interessano lo strumento e la vita musi- 
cale connessa, 

La relazione, pubblicata in questo nu- 
mero, della prima giornata, che ebbe 
luogo a Modena, lo scorso anno, dà una 
idea esatta dei temi trattati e dell’im- 
portanza che assunse allora, e assumerà 
sempre più, un convegno periodico di 
chitarristi italiani. Da esso potranno sor- 
gere nuove prospettive per le nostre re- 
lazioni con l'estero. 

Naturalmente, il programma per la 
nuova giornata sarà arricchito di nuove 
«voci» e beneficierà delle esperienze acqui- 
site colla prima. Gradiremmo anzi che 
1 lettori tutti de «La chitarra» portassero 

.il contributo prezioso delle loro osserva- 
gioni e proposte, che saremo ben lieti di 
pubblicare. 

LA DIREZIONE
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I MAESTRI DELLA CHITARRA 

LU:FGI 
Dire qualcosa di nuovo intorno al 

grande Maestro che tutti conoscono, che 
tutti i chitarristi amano ed ammirano, 
italiani e stranieri, è cosa non agevole ; 
nè crediate che io sia tanto presuntuoso 
da tracciarne la figura entro la sfera 
d’ una analisi critica : 
altre penne ed altre ali 

abbisognano. 
Vorrei soltanto che 

chi non ha avuto la 
fortuna di conoscerlo 
personalmente, imma- 
ginasse quale gioia del- 
lo spirito sia l’esser po- 
sto a contatto della sua 
arte e della sua poten- 
za interpretativa, nel 
dolce e suggestivo rac- 
coglimento d’una audi- 
zione privata. 

Avendo la somma 

ventura di essere Suo 
allievo e di godere del- 
la sua particolare ami- 
cizia, ho forse superato 
e dimenticato il senso 
di stupore dei primi 
incontri; ma chi venga 
all'improvviso posto al 
cospetto del Maestro 
ed abbia la fortuna di udire una sola 
delle sue interpretazioni, si sentirà sgo- 
mento, senza parole, con un desiderio 
strano di annullare quasi la propria per- 
sonalità materiale, perchè solo lo spirito 
rimanga a ricevere in pieno l’effluvio 
dell’arte vera, di quell’arte che solo i 
sommi sono capaci di creare e, quanto 
più conta, di comunicare. 

Or non è molto Giovanni Barbieri. 
‘ giornalista sagace, amatore di ogni no- 
bile forma d’arte e che particolarmente 
predilige la chitarra, così esprimeva, in 
un suo articolo, le sensazioni provate in 
una visita fatta al Maestro: « ...ho ascol- 

  

  

MOZZANI 
tato per ore ed ore. Quante? Chi lo po- 
trebbe dire? Che cosa sapevo io ancora 
di questo mondo? Perchè quando Moz- 
zani suona, con poche battute vi tra- 
sporta subito come per incantamento 
nella sfera del fuoco della sua grande 

arte. E’ difficile dire 
in che cosa precisa- 
mente consista il segre- 
to di quest'arte. Penso 
che essa sia piuttosto 
il risultato di una 

somma di doti ed abi- 
lità tutte eccezionali ». 

Basterebbe udire, e- 
seguito dalle magiche 
mani del Maestro, un 
accorato « andante » di 
Beethoven o un pateti- 
co « Notturno » di Cho- 
pin per comprendere 
che quello non è sol- 
tanto eseguire, ripro- 
durre, ma quasi crea- 
re di bel nuovo la stes- 
sa musica con la stes- 
sa intensa passione 
ne del compositore. Al- 
lora nessuno esitereb- 
be a dire che Mozzani 
non è soltanto un con- 

certista di chitarra, ma un musicista ge- 
niale, e che questa è arte vera, musica 
pura, gioia perfetta dei sensi e del cuore. 

Così si spiega l’entusiasmo che ha su- 
scitato ovunque. 

In Germania specialmente ha raccol- 
to larga messe di consensi e non vi è chi 

non lo conosca e lo stimi. 
Valga a dimostrarlo questo fatto: un 

gruppo di chitarristi tedeschi, deside- 
rando vivamente di risentire il Maestro, 
trascorsi alcuni anni dal suo ultimo 
viaggio nel loro paese, mossero quasi 
in pio pellegrinaggio alla volta di Cen- 
to, sua residenza d’allora, per riudirlo e
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riconfermargli la loro incrollabile am- 
mirazione. 

Non più tardi dell’estate scorsa il Mae- 
stro ha avuto un nuovo attestato di plau- 
so e simpatia. 

In occasione del Congresso degli Au- 
tori di Bologna, egli fu invitato a suo- 
nare ad un uditorio composto dai più 
bei nomi della nostra letteratura con- 
temporanea. Ed essi stupiti e compresi 
della sua arte, vollero lasciargli per gra- 

to ricordo, una pergamena recante le 
firme di ognuno. Qual migliore premio? 

Mozzani è un grande Maestro, è il no- 
stro Maestro perchè italiano, della ferti- 
le terra di Romagna, perchè nel suo lun- 
go peregrinare in tutti i paesi del mondo 
a suscitar commozione con la sua -chi- 
tarra, ha fatto onore alla nostra Patria, 
l’ha resa più nota, ha dimostrato che la 
terra dei Grandi non ha finito di pro- 
durre. LANDO ORLICH 

SULLA MEMORIA MUSICALE 
La memoria musicale deve, a mio av- 

viso, essere considerata sotto due aspetti 

ben distinti: per il primo, è la facoltà, 
che direi ideologica, di ritenere la strut- 
tura generale del pezzo, la tonalità, il 
ritmo, le linee melodiche fondamentali, 
le modulazioni principali, le singolarità 
armoniche, e così via; per il secondo, è 
la facoltà, che direi meccanica, di ri- 
cordare e riprodurre perfettamente, sen 
za la più lieve esitazione od incertezza. 

le centinaia e migliaia di note che com- 
pongono il pezzo, con tutte le innume- 
revoli differenze di durata, intensità, ac- 

centuazione, ritmo, ecc. 
Entrambe le dette facoltà sono doni 

di natura; ma, mentre la prima è stret- 
tamente indispensabile al musicista, per- 
chè altrimenti egli non sarebbe tale, ed 
è una facoltà che si perfeziona continua- 
mente con lo studio e la pratica dell’ar- 
te, la seconda, invece, non è altrettanto 
indispensabile, come appare dal fatto, 
che ciascuno di noi può avere riscon- 
trato, di musicisti mediocrissimi, esecu- 
tori insopportabili, privi di stile e di 
espressione, ma pronti a sciorinare a 
memoria, senza sbagliare una nota, doz.- 

zine di pezzi, a guisa di macchinette 
caricate; ed, al contrario, di veri artisti, 

incapaci, se privi della carta, di suonare 
la più modesta e facile composizione. 

Giò, del resto, accade anche negli al. 
tri rami dello scibile. Vi sono, ad esem- 
pio, dei forti letterati, che non sanno 
dire a memoria un solo canto di Dante, 
mentre esistono delle persone incolte,   

che recitano, con sorprendente facilità, 
senza, magari, capire nulla, l’intera Di- 
vina Commedia; degli insigni matema- 
tici, che si perderebbero a ripetere a 
memoria una breve filza non ordinata di 

numeri, laddove i così detti uomini-ci 
fra, affatto ignari di matematica, sba- 
lordiscono col ricordare colonne, lunghis- 

sime di grossi numeri scritti a caso, ri- 
petendoli esattamente dall’alto al basso 
e dal basso all’alto, dopo di averne fatta 
una rapidissima lettura. 

La facoltà mnemonica meccanica, o 
c'è o non c’è. 

Se c’è, essa si rafforza a meraviglia 
con l’esercizio, e costituisce un vantag- 
gio immenso per. l’esecutore artista, il 
quale, libero dal fastidio della carta e 
dalla seccantissima e talora pericolosa 
collaborazione del voltatore di pagine, 
può spaziare largamente col pensiero nei 
campi della fantasia, sorvegliando, in 
pari tempo, la tecnica, l’interpretazione, 
il colorito, lo stile. 

Ma se non c’è, od è appena embrio- 
nale, il tentare di acquistarla mediante 
il lungo esercizio, si risolve in una fati- 
ca improba, in un consumo enorme di 
tempo, in uno sforzo sterile, perchè il 
risultato è incertissimo o negativo; e 
tutta l'energia sciupata con tentativi di 
espedienti d’ogni sorta, anche puerili, e 
tutto il tempo perduto e tutta la soffe- 
renza dovuta affrontare, sono a grave 
detrimento dello studio rivolto a rag- 
giungere l’esecuzione corretta e l’inter- 
pretazione espressiva ed artistica.
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Non mancano esecutori, che, poco fe- 
lici nella memoria di cui parlo, pur si 
ostinano a prodursi in pubblico senza la 
musica davanti, e fanno pena con la pa- 
lese preoccupazione, con l’ ansietà di 
giungere presto alla fine del pezzo, e 
sovente con pasticci, salti, accomodamen- 
ti, alterazioni di ritmo, ed altro. 

Ben lo sanno gli accompagnatori dei 
solisti, costretti tante e tante volte a sal- 
varli, correndo, rallentando, aggiustan- 
do, inventando, coprendoli con la parte 
pianistica, e, di conseguenza, soffrendo 

per sè e per loro. 
Il suonare a qualunque costo (ripeto 

«a qualunque costo ») a memoria, è, 
secondo me, l’ultimo residuo’ del vec- 
chio istrionismo, che si manifestava an- 
che nelle stranezze del vestire e del pre. 

sentarsi, nelle chiome svolazzanti, ne- 
gli sguardi spiritati, « et similia » cose 
queste, che hanno fatto il loro tempo 
e non si;tollerano più. 

Ed invero, se voi domandate ad un 
concertista perchè egli suoni a memoria, 
vi risponderà innanzi tutto: « perchè dal 
latò estetico è molto preferibile »; poi, ma 
non sempre, aggiungerà: « perchè si suo- 
na meglio ». E se gli chiedete perchè i 
« pezzi » ed i « concerti » si eseguiscano 
a memoria, ed invece le «sonate » e le 
«composizioni d’ assieme » si suonino 
con la musica davanti, risponderà sem- 
plicemente: « perchè l’uso vuole così ». 

Che se davvero e sempre, comé sosten- 
gono molti, suonando a memoria, si ese- 
guisse meglio che tenendo la musica sul 
leggio, anche i trii, i quartetti, i quin- 
tetti, ecc., si dovrebbero suonare a me- 
moria, e — andando alle ultime conse- 
guenze, fino all’assurdo — anche i pro- 
fessori d’orchestra dovrebbero far senza 

della musica: 

In sostanza, il dibattito su questa ma- 
teria, intorno alla quale si è scritto as- 
sai, con criteri troppe volte aprioristici, 
dovrebbe risolversi così: suoni a memo- 
ria chi ebbe da natura il dono di una 
memoria meccanico-musicale ferrea ed 
infallibile, per la quale il pezzo, con i 
più minuti dettagli, rimanga come foto- 
grafato nel suo cervello e nelle sue dita,   

mercè il concorso dei vari elementi mne. 
monici, visivi, auditivi, tattili, comple- 
tantisi vicendevolmente e determinanti ‘ 
quella spece di automatismo, che rende 
il suonare a memoria alcunchè di istin- 
tivo, spontaneo, semplice, facile, scevro 
di qualunque apprensione; — suoni in-, 

vece con la musica, leggendola, o appe- 
na scorrendola con l’occhio, o tenendola 
aperta soltanto per precauzione, chi pos- 
siede esclusivamente o prevalentemente 
la memoria ideologica, ed è atterrito dal- 
la prospettiva di dover suonare come se 
percorresse uno stretto sentiero sull’orlo 
di un precipizio. 

Chi scrive queste righe, assistette, an- 
ni fa, nel R. Conservatorio G. Verdi di 
Milano, ad una serie di concerti del 
grande pianista Alfonso Rendano, il 
quale svolse cronologicamente la miglio- 
re letteratura pianistica di ogni tempo 
e paese. Orbene, egli tenne sempre la 
musica davanti, e l’entusiasmo dell’udi- 
torio non scemò, per questo, di una li- 
nea. Nè, alla Scala di :Milano, si mosse- 
ro critiche al sommo Giuseppe Martué- 
ci, quando, con la musica sul. leggìo, 
suonò trionfalmente il celebre « Goncer- 
to », di sua composizione, per pianoforte 
ed orchestra. 

E si potrebbe continuare la citazione 

di artisti ribellatisi, senza danno, alla 
consuetudine, alla moda, al pregiudizio, 
alla tirannia dell’esecuzione a memoria 
«a qualunque costo »: tirannia che non 
scltanto vieta ad ottimi esecutori di pro- 
dursi in pubblico, ma è di grave osta- 
colo alla varietà dei programmi, perchè 
il concertista non sempre trova il tempo 
e la lena per mandare a memoria pezzi 
nuovi. 

Suoni ciascuno, io dico, come meglio 
può; e tenga presente che chi va al con- 
certo di un solista, va per sentire, non 
per vedere. Questo è il punto. E si smet- 
ta, una buona volta, di far confusione 
tra ingegno musicale e memoria musi- 
cale, o addirittura tra ingegno e memo- 
ria, lasciandosi trascinare ad asserti su- 
perficiali sopra fatti di fisio-psicologia, 
tutt'ora, in gran parte, avvolti nel mi- 
stero, ‘ MARIO ROLLA
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La musica di questo numero 
DURANTE-VACCARI : Gagliarda 

Francesco Durante, allievo, secondo ta- 
luni, dello Scarlatti, fu uno dei maggiori 
esponenti della scuola napoletana del XVII 
secolo. Fu compositore fecondo specialmen- 
te di musica sacra nel qual campo assunse 
larga rinomanza. 

Il suo stile, come appare inalterato nel- 
la trascrizione che presentiamo, è corretto 
e severo ma nel contempo d’una efficace 
espressività. 

- La gagliarda è una danza antica, in mi- 
sura ternaria, propria. del XVI sec.; nei 
successivi fu usata in forma di suite in 
unione a una pavana che fungeva da « I.o 
tempo». 

Questa del Durante, scritta per clavicem- 

balo, si presta alla trascrizione per chitar- 
ra sia per la forma, che predilige lo svol- 
gimento in senso orizzontale, come per 
l'armonia semplice e lineare. 

La trascrizione redatta con amorevole cu- 
ra, conserva le proporzioni armoniche e 
melodiche, tanto che il brano, avvantag- 

giato, oseremo dire, in questo adattamento, 
dalle risorse proprie del nostro istrumen- 
to, fanno sì che l'esecuzione riesca più 

colorita, sempre di miglior effetto, che 
non attraverso la secca sonorità del cla- 

vicembalo. T030 

NOTIZ 
LA PRIMA GIORNATA 

CHITARRISTICA ITALIANA 
Il 21 maggio 1938 XI, per iniziativa del 

Sig: Prof. Romolo Ferrari, si tenne in. 
Modena la I.a Giornata Chitarristica Ita- 
liana. À 

La riunione avviene nelle sale del Dopo- 
lavoro Provinciale. 

È Apre la «Giornata» il M.o Primo Silve- 
stri che porge il benvenuto ai partecipan- 
ti a nome dell’O.. N. D. che rappresenta; 
egli auspica il miglior successo a questa 
IL.a Giornata Chitarristica Italiana, plau- 

dendo all’iniziatore e facendo voti per il 
sempre maggior avvenire delle future. 
Prende poi la parola il Prof. Romolo Fer- 

rari, il quale nel breve discorso d’introdu- 

  

  

  

  
PIZZICATI ED ARPEGGI | 

Il... celebre chitarrista Prof. X 

  

Pensando ad una recente serata chitar- 
ristica svoltasi a Bergamo, ‘ci viene in men- 
te la famosa poesia « La zucca e il pero ». 

Mentre egregi chitarristi modesti quanto 
valorosi, sostengono le sorti dello strumen- 
to, altri ve ne sono di nessuno o scarso va- 

lore, che facendosi passare per « celebri » 

o «famosi» con una disinvoltura fantasti- 
ca, riescono ad ottenere di farsi ascoltare: 

anche in ambienti tradizionalme ite musi- 
cali, gravemente danneggiando la fami 
della chitarra con lo svolger malamente 
programmi di pessimo gusto. Non sempre 

succede, come nel caso di Bergamo, che i 

giornali tacciano sull'argomento; più spes- 
so i critici musicali od i cronisti, presenti 

ai concerti (che meglio sarebbe chiamar 
sconcerti) di tali mediocrità, sfogano il lo- 
ro legittimo sdegno sull’istrumento anzi- 

chè sui veri colpevoli che sono i suonatori. 
Sarebbe perciò desiderabile, almeno da 

parte delle società musicali, una maggiore 
oculatezza nella. scelta degli esecutori e 
nell’approvazione dei programmi. Tutti ne 

guadagnerebbero; la chitarra «in primis». 

Ras 

IARIO 
zione, illustra il movente ed i fini della 

manifestazione. Ha inizio quindi la discus- 

sione dell’Ordine del Giorno. 

« Classicità dell’arte italiana ». — Tutti 

sono d’ accordo nel deplorare l’ingiusti- 

ficato abbondono in cui è posta l’ arte 
classica italiana e nel vedere la necessità 
di riporla nella sua giusta luce. Il seguire 
la nostra scuola classica, non deve signifi- 
care l’esclusione di tutte le altre come ac- 

cade ora per gli spagnoli, ai qual! per- 
ciò si rimprovera l’eccessivo campanilismo. 

Con questo il congresso ritiene come mas- 
sima che si debba scegliere il meglio di 

ogni scuola senza. badare a nazionalità; 
così si vorrebbe vedere incluso più spesso, 
nelle prime parti dei programmi dei con- 
certisti attuali, il nome di qualcuno dei 

nostri sommi classici.
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In questo argomento sono anche trattate 
alcune questioni di tecnica: 

I. — Il pollice della mano sinistra, usa- 
to dal (Carulli, Legnani, Giuliani, vietato 
tra i classici dal Sor e‘tra i moderni dal 
Mozzani (che generalizza l’uso del «barrè»), 

è ammesso in casi eccezionalissimi. 
II. — Ormai è generale l’uso delle unghie 

nella mano destra (almeno per l’ indice, 
medio, annulare) per una corretta cavata; 
circa la loro forma è lasciata libertà al 

gusto del chitarrista. 
III. -- Il pollice della mano destra sarà 

tenuto di massima senza anello; è consen- 

tito l’uso dell’unghia. 
IV. — L’uso dello sgabello è indispensa- 

bile per tutto coloro che vogliano mante- 

nere la posizione tradizionale. 
Per questi particolari il Congresso non 

stabilisce forme rigorose circa |’ adozione 
di un sistema piuttosto di un altro, ma 

consiglia una sorta di scuola universale 
che sia l’estratto di quanto v'è di meglio 
nelle singole. In altre parole ogni esecutore 

deve scegliere dalle diverse tendenze ciò 
che sia più confacente alle sue possibilità 
tecniche e artistiche. 

* 

« Metodi e loro applicazione per lo svi- 
luppo dell’arte italiana ». — Il Congresso 
approva in linea di massima l’abbozzo di 
un corso completo di studio della chitarra 
steso dal Prof. R. Ferrari, riservando al- 

l'insegnante facoltà di modificarlo a secon- 
da delle attitudini dell’allievo. Trova inol- 
tre la necessità di integrare gli studi sullo 
strumento con la conoscenza, anche in par- 

te, delle scienze musicali e della Storia del- 
la musica, in particolare quella della. chi- 
tarra. 

« Musica chitarristica ». Per le tra- 
scrizioni si consiglia un limite. Sono ovvia- 
mente da escludere trascrizioni di musiche 
scritte per grande orchestra. Sono da pre- 
ferirsi le musiche per pianoforte e tra que- 
ste, quelle che più si adattano ad essere 
trascritte per chitarra senza che ne venga 

alterato il carattere. 
Circa gli originali è data la massima li- 

bertà sia per la forma come per il conte- 
nuto. 

« Tecnica chitarristica ». — Il congresso 
ritiene che il miglior esercizio di tecnica 
giornaliero, s'intende per chi abbia com- 
piuto un corso regolare di studii, consi- 

sta nelle scale e prese d’accordi.   

LA CHITARRA 

— Circa l’uso del tremolo si consiglia 
moderazione per non trascurare le innu- 
meri altre risorse della chitarra; così val- 
ga per gli armonici, l’uso smodato dei qua- 
li non può che nuocere sulla giusta valu- 
tazione delle possibilità dello strumento da 
parte del profano. 

« Costruzione, forma, dimensioni e voce 
della chitarra ». — ‘Per quanto riguarda 
la forma della chitarra, il congresso trova 

l’unanime accordo nello stabilire che essa 
debba mantenere la forma classica. ‘Per 
conseguenza dovrà avere queste caratteri- 
stiche: sei corde, lunghezza vibrante di 

esse cm. 65 (sessantacinque — due vol- 
te quella del violino — cm. 82 1/2); non 
madreperle ‘segnatasti sul manico, tutt’al 
più sulla costa di esso e queste al 5.0, 
7.0, 9.0 tasto; tredicesimo tasto sulla cas- 
sa. Non è ammesso quindi nessun tenta- 
tivo di «mnovecentizzare » lo strumento 
o comunque di alterarne la suddetta forma. 
Son ammessi per contro tentativi per au- 
mentarne la voce o migliorarne la qualità, 
sia con legni speciali o altrimenti. 

« Corde » — ‘Circa le corde, per i solisti 
si ammettono soltanto quelle di seta fa- 
sciata (IV.a, V.a, VI.a) e di budello (I.a, 
Il.a, IIT.a) sono così escluse da ogni possi- 
bilità artistica le corde di metallo. 

« Eventuali » —'In questo titolo è de- 
gna di particolare menzione la promessa 
fatta dal Dott. Riccardo Vaccari di fonda- 
re un periodico esclusivamente chitarristi- 
co che tratti dell’ attività svolgentesi in 
questo campo in tutto il mondo, si occupi 
della storia della chitarra ed in generale 
di tutte le questioni ad essa inerenti e 

pubblichi inoltre pagine di scelta musica. 
Il congresso approva in pieno la proposta 

e si dichiara pronto ad aiutare l’ideatore 
con la collaborazione. ; 

Alla fine il Prof. Romolo Ferrari, facen- 
do voti perchè la chitarra sia presa in 
maggior considerazione ed introdotta nei 
Licei e nei Conservatori, invita tutti gl’in- 
tervenuti ad adoperarsi per la divulgazio- 

ne dello strumento. 
Ringraziando ognuno per l’ adesione e 

per il contributo portato, chiude la prima 
parte della « Giornata Chitarristica ». 

* 

I congressisti si sono nuovamente raccol- 
ti alle ore 15 in un’ampia sala della Casa 
del Fascio dove ha avuto luogo la secon- 
da parte del programma, consistente in 

{
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un’accademia svolta da un 
congressisti stessi, 

Ecco l’elenco degli esecutori e dei brani 
presentati : 

Sig. Riccardo Vaccari — Studio N. 5 del- 
l’Op. 48 di Giuliani - Serenata di Malats. 

Sig. Edoardo Capirone — Studio di A- 
guado. 

Sig. Aldo Ferrari — Studio di Sor. 
Sigg. R. Vaccari e L. Orlich — Due duet- 

ti: Tango di Albeniz (trascritto da E. Pu. 
jol) - Allegro dalla Sonata Op. 2, N. 1 di 
Beethoven (trascritto da L. Orlich). 

Sig. Lando Orlich — «La fille aux che- 
veux de lin » di Debussy (trascritta dall’c- 
secutore) e un pezzo caratteristico di sua 
composizione. Presenta inoltre un duetto 
da lui composto, eseguito colla collabora- 
zione del Sig. S. Piccinini che viene bissa- 
to alla fine della riunione. 

Sig. Amedo Savoldi — Feste Lariane di 
Mozzani - Adelita di Tarrega. 

Sigg. Suzzi, Ansaloni, e Sassoli, allievi 
del Sig. Vaccari, eseguiscono musiche di 
Mozzani. 

Sig. Romolo Ferrari eseguisce varii pez- 
zi tra cui il Gondoliere di Mertz, Capricci 
di Legnani, brani di Sor, Giuliani, Tàrre- 

ga e Torroba. 
Alla fine viene 

Giorno. 

Con quest’atto si chiude la « I.a Giornata 
Chitarristica Italiana ». 

gruppo dei 

votato un Ordine del 

* 

Il celebre chitarrista Andrea Segovia 
terrà un concerto a Firenze il 3 aprile 
p. v. nella sala Bianca del Palazzo Pitti. 

Inoltre, in questi giorni, è stato invi- 
tato dalla Societàà del Quartetto di Mi- 
lano per tenervi un concerto che avrà 
luogo pure in aprile. Riferiremo sulla 
possibilità o meno di poter partecipare 
a quest’ultimo, trattandosi di concerto 

riservato ai soci. 

x 

Ottimo successo hanno ottenuto gli 
annunciati concerti del chitarrista Terzi 
alla Società Concerti di Adria, al Circolo 
Artistico di Venezia ed all’ Istituto di 

coltura di Imola. 
La stampa locale ha avuto parole di   

sincera ammirazione per l’artista e di, 

simpatia all’istrumento che incontra sem- 
pre più il favore del pubblico. Così si 

esprime la «Gazzetta di Venezia » in un 
lungo articolo dal quale stralciamo una 
parte. 

« ....8Î è presentato ieri sera per la pri- 

ma volta al giudizio del Circolo Artistico 
ed ha ottenuto un magnifico successo; suc- 
cesso meritatissimo perchè ha saputo in- 
nanzi tutto formare un programma di 
buon gusto, ispirato ad alti concetti arti- 
stici e nel contempo atto a mettere in luce 
le sue qualità di interprete, di musicista 
e di virtuoso, senza sortire da ‘quella linea 
che rende sempre nobile ed interessante 

l’artista coscienzioso e sicuro del fatto pro- 
prio. Egli inoltre ha il dono di natura di 
posedere un tocco squisito e sensibilissimo 
che gli consente di trarre dallo strumento 
sfumature e pianissimi veramente deliziosi 
e di avvicinarsi al suono tipico e classico 
dell’ antico verginale e della cetra; negli 

accordi, nei passi di agilità, chiudendo gli 
occhi e non pensando all’istrumento che 

suona il Terzi, noi avremmo la:sensazione 

esatta del clavicembalo. Ma il Terzi è pu- 

re l’artista colto che conosce la letteratura 
di quel meraviglioso seicento e settecento, 

attraverso un’interpretazione che si ripor- 
ta allo stile puro di quei tempi. Lo abbia- 
mo principalmente notato nel preludio di 

G. S. Bach che egli ha ricavati dai venti- 
trè pezzi facili riveduti dal Mugellini e che 
con scrupolosa fedeltà di timbro e di sono- 
rità egli ha saputo riportare nella chitarra. 

E questo lo si dica pure per la Gavotta 
che quasi risulta molto meglio che non dal 
clavicembalo per il quale è stata scritta. 
Ma non finiscono qui i meriti di questo 
virtuoso di classe. Nella terza parte egli ha 
dato largo posto agli autori spagnoli che 
meglio si addicono allo strumento. E Gra- 

nados ed Albenitz figurano in modo magni- 
fico con risultato di sonorità del tutto 
nuove e del più vivo interesse. Anche co- 
me compositore il Terzi ha scritto pagine 
di buon gusto, sapientemente elaborate con 
ottima cultura di armonista e con bella 
vena melodica. A chiusura del programma 
eseguì: 1’ effettistico Rondò di Legnani, 
pezzo scritto a bella posta per magnificare 
le qualità del tecnico e del virtuoso. Molti 
furono gli applausi e le acclamazioni che 
salutarono il Terzi ad ogni numero del di-. 
vertente programma.
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I NOSTRI CLASSICI 

MAURO GIULIANI 
(Continuazione) 

Ecco l’oggettivo schizzo tenuto da Han- 
slik, preso dai numerosi entusiastici re- 
soconti su Giuliani. 

« La chitarra ebbe per la prima volta; 
come strumento da concerto, uno splendore 
insolito per merito di Mauro Giuliani, l’ot- 

timo compositore e virtuoso su questo stru- 
mento limitato. Giuliani arrivò a Vienna 
nel 1807 e vi si fissava. Diede tutti gli anni 
uno 0 più concerti ». 

Ciò è attestato anche dalle relazioni 
dei giornali dell’epoca. 

Vienna 26 Giugno 1807. Nella Redou- 
tensaal, concerto del virtuoso di chitar- 
ra M. Giuliani. Programma: 

1) Ouverture di Cherubini, 2) Maestoso 

del nuovo concerto per chitarra in Fa Magg. 
composizione ed esecuzione di M. Giuliani, 

8) Nuova cavatina di M. Giuliani, esecuzio- 
ne di Giuliani figlio, 4) Tema « di tanti pal- 
piti » eseguito da M. Giuliani e dal Sig. 

N. N., 5) Scena e rondò «Prosche Aubois la 
paca aus Tancredi» eseguita da M. Borgan- 
dio, 6) Nuovo grande pout pourrì nazio- 
nale di Hiimmel per pianoforte e chitarra, 
eseguito dal sig. Moscheles e Giuliani. 

Il Concertista ‘ha ricevuto per tutte le 
sue esecuzioni l'approvazione ben meritata. 
come uno dei primi virtuosi del suo stru- 
mento. 

Giornale. Mus., N. 6 del 4 Novembre 
1807. 

« Tra i suonatori di chitarra molto rino- 
mati solleva un grande entusiasmo un cer- 

to Giuliani che colle composizioni per que- 
sto strumento nonchè col suo suono rac- 
coglie larga messe di allori. Egli tratta 
veramente la chitarra con molta grazia, 
con abilità e forza rara. 

Il nostro scrittore Zuth in un suo volu- 
me su la chitarra dice : 

« Col sorgere di Giuliani, che nel 1807 
venne a Vienna e vi si fissò come ‘artista 
esecutore e compositore, raccogliendo nel 
contempo una quantità di allievi rinomati, 
si compì una rivoluzione nel giudizio del 
valore musicale della chitarra. Sebbene 
si noti che l’opinione del mondo musicale   

competente d’allora si manteneva da prin- 
cipio riservata, presto si giudicò favorevol- 
mente sul valore di questo artista. 

I più importanti resoconti sulla attività 
di Giuliani a Vienna, sia come composi- 
tore che. concertista, si riferiscono all’an- 
no 1808, epoca in cui questo artista ave- 
va acquistata una grande fama. Egli era 
conosciuto per le sue geniali composi- 
zioni, per le sue esecuzioni nei salotti 
aristocratici e nelle sale da concerto. 
Mancano finora le notizie degli anni suc- 
cessivi durante i quali avrà suonato as- 
sieme agli artisti di violino e pianoforte 
già citati. Si sa per certo che Giuliani 
era un frequentatore assiduo del nego- 

zio Diabeli, ritrovo dei più illustri musi- 
cisti come Beethoven, Schubert e tanti 
altri del grande secolo della musica, e 
da ciò. si può assicurare maggiormente 
la relazione amichevole con Beethoven. 

E ’scritto anche nella Biografia di Dia- 
belli, quando è ricordato quale editore, 
che la sua editoria era frequentata dai 
più eccellenti maestri, essendo Diabelli 
il principale stampatore delle opere di 
Czerny, Beethowen, Lenner, Giuliani e 
Schubert. Il Fetis, nel Dizionario Univer- 
sale dei musicisti deplora la rigidezza e 
l’avarizia del Diabelli verso i giovani 
maestri, dei quali egli pubblicava le più 
belle opere per ricavare la sua fortuna, 

e dice : 
« Con tali modi Diabelli acquistava a 

vile prezzo la maggior parte delle compo- 

sizioni di Schubert e lo rimproverava per- 
chè gli portava troppo di.frequente-dei la- 

vori e per questo intendeva diminuire sem- 
pre più il prezzo d’acquisto ». 

Forse con Giuliani non osava agire in 
questo modo per la grande amicizia che 
regnava fra loro, anche per essersi più 
volte presentati assieme al pubblico co- 
me concertisti. 
(Continua) R. FERRARI 

REZIO BUSCAROLI, Direttore responsabile n 

Stab. Tip. «L'Avvenire d’Italia - Bologna, Mentana 4 

    

  

  

 


